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Abstract 
 

Chi apprende una lingua viene spesso indicato da chi la lingua la insegna e la valuta come l’anello 

debole di un processo molto complesso, il cui malfunzionamento sarebbe appunto prevalentemente a 
carico dell’apprendente, a causa di fattori individuali – primo tra tutti, la motivazione –  e di fattori di 

altro tipo, spesso alla base di veri e propri inciampi valutativi (Corsini 2023). È forse anche per questo 

se Vedovelli, nel 2008, scrive un saggio che, provocatoriamente, nega addirittura la possibilità di 

insegnare una lingua ma, in realtà, rende giustizia all’apprendente, andando a ricercare le cause della 
presunta impossibilità altrove, e cioè nell’incontrollabilità del processo di apprendimento e nell’oggetto 

“lingua”. 

La relazione trasferisce questa idea sul processo di valutazione linguistica, con l’obiettivo di fare 
della sua, sempre presunta, impossibilità un’occasione per riflettere sull’utilità e, anzi, 

sull’irrinunciabilità di tale processo, nella sua intrinseca incertezza (Davies 1988). Nella relazione viene 

discusso come l’incertezza si leghi alla vaghezza dell’oggetto misurato, la lingua, e, a partire da questa, 
ad altre caratteristiche del processo di verifica, misurazione e valutazione linguistica (Machetti 2023). 

Tale processo viene analizzato come luogo di mediazione tra precisione e vaghezza, perché i parametri 

che lo informano non sono l’esattezza della misura e l’infallibilità del risultato, ma sono sintetizzati 

nell’adeguatezza e nell’accettabilità della misura. 
Adeguatezza e accettabilità sono insieme criteri individuali e sociali: individuali, perché sentiti da 

chi apprende una lingua come condizione per sviluppare il processo interno, almeno a livello 

motivazionale, di apprendimento; sociali, perché funzioni dell’interazione con i parlanti di quella stessa 
lingua, che implica la capacità dell’apprendente di porsi con una propria identità e progettualità nel 

rapporto con essi (Barki et al. 2003).   
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